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CON LE FESTE AUMENTA IL RISCHIO USURA 
Imprese: impennata dell’insolvenza al Sud (+6,3 per cento) 

 

 

Siamo entrati nel periodo delle festività natalizie e, come ogni anno, 

aumenta il rischio di usura. Nelle settimane che precedono il 25 

dicembre, infatti, molte famiglie italiane ricorrono al credito al consumo 

(prestiti personali, dilazioni di pagamento, “buy now, pay later” e 

rateizzazioni), per far fronte alle spese legate ai regali e ai consumi 

natalizi. L’incremento delle spese coinvolge anche gli artigiani e i piccoli 

commercianti che, a differenza dei lavoratori dipendenti e dei 

pensionati, non dispongono né di entrate certe né della tredicesima 

mensilità.  

 

In altre parole, le festività generano pressioni sociali - regali, cene, doni 

e impegni percepiti spesso come “necessari”, anche a chi si trova in 

difficoltà economiche. Tale situazione induce molte persone a ricorrere 

a prestiti per non deludere le aspettative, determinando un aumento 

dell’accesso al credito che frequentemente assume anche forme illegali.  

 

A dirlo è l’Ufficio studi della CGIA.  

              Ufficio Studi        News del 6 dicembre 2025 
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• E’ boom di acquisti natalizi ricorrendo a un prestito 

Si segnala che una recente indagine commissionata da Facile.it a mUp 

Research ha rilevato come nelle settimane scorse 800mila italiani 

hanno dichiarato di aver utilizzato il credito al consumo per acquistare 

i regali del prossimo Natale tramite finanziamenti o prestiti personali. È 

opportuno chiedersi: tutti hanno rivolto la propria richiesta a banche o 

istituti finanziari ufficiali, oppure alcuni hanno cercato sostegno presso 

“amici” o semplici “conoscenti”, accettando offerte potenzialmente 

rischiose? 

 

• Sono in aumento le aziende insolventi, in particolare nel 

Mezzogiorno 

Se osserviamo l’andamento delle insolvenze scorgiamo un ulteriore 

segnale di difficoltà che attanaglia tante piccolissime imprese. Dopo la 

contrazione registrata nel periodo Covid, da due anni le aziende con 

sofferenze1 sono tornate ad aumentare (vedi Graf. 1). Al 30 giugno 

                                                             
1 Essere segnalati in sofferenza da una banca non significa automaticamente essere dei cattivi 
pagatori, ma indica che la banca ritiene che ci siano gravi difficoltà nel rientro del credito concesso. 
La sofferenza è una classificazione che riguarda i crediti deteriorati, cioè quei prestiti o finanziamenti 
che la banca considera difficilmente recuperabili. Quando una persona o un’impresa non riesce a 
rispettare gli impegni presi – ad esempio il pagamento di rate di un mutuo, di un prestito personale, 
o di un fido bancario – e la situazione appare particolarmente compromessa, la banca può decidere 
di “classificare” quel cliente come soggetto in sofferenza. Si tratta di una decisione unilaterale, presa 
dall’istituto di credito in base a criteri interni, ma che ha conseguenze molto serie per il cliente. 
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2025 il numero complessivo ha sfiorato le 122mila unità (+3,6 per 

cento rispetto allo stesso periodo del 2024).  La ripartizione territoriale 

più a rischio è il Mezzogiorno: qui si contano 42.032 aziende in 

sofferenza (pari al 34,5 per cento del totale) con un incremento 

percentuale rispetto l’anno prima del 6,3 per cento2.  Seguono il 

Nordovest con 29.780 imprese (24,4 per cento del totale), il Centro con 

29.725 (24,4 per cento del totale) e infine il Nordest con 20.431 (16,8 

per cento del totale) (vedi Tab. 1). Questa platea di cattivi pagatori è 

costituita in massima parte da lavoratori autonomi, artigiani, esercenti, 

commercianti o piccoli imprenditori che sono “scivolati” nell’area 

dell’insolvenza e, conseguentemente, sono stati segnalati dagli 

intermediari finanziari3 alla Centrale dei Rischi della Banca d’Italia. 

Ricordiamo che, per legge, questa “classificazione” impedisce a questi 

operatori economici di accedere a un nuovo prestito. Pertanto, se 

vogliono accedere al credito non hanno alternative: devono ricorrere a 

forme “alternative” al sistema bancario. Con tutti i rischi e i pericoli che 

ciò comporta. 

 

• In calo, però, le denunce di usura 

Nonostante l’aumento del numero di aziende insolventi, si registra una 

diminuzione delle denunce per usura (vedi Graf. 2). Come è noto alle 

                                                             
2 Nessuna latra macro area ha registrato una variazione percentuale così elevata. 
3 Banche, assicurazioni, società finanziarie, società di leasing, società di factoring, fondi comuni, 
etc. Il singolo intermediario deve segnalare alla Centrale dei Rischi i crediti quando il cliente è 
indebitato per un ammontare complessivo di almeno 30.000 euro. Lo stesso vale per le garanzie. 
Le sofferenze devono invece essere segnalate se l’importo è superiore a 250 euro. 
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forze dell’ordine, questo fenomeno non può essere valutato 

esclusivamente sulla base delle segnalazioni ricevute. Gli usurai 

operano all’interno di reti criminali organizzate che esercitano un forte 

condizionamento psicologico sulle vittime, attraverso intimidazioni 

preventive, quali danneggiamenti ai beni o, in casi più gravi, violenze 

fisiche e minacce rivolte anche ai familiari. Inoltre, molte persone 

provano imbarazzo nell’ammettere di trovarsi in tale situazione, e 

questa “vergogna” rappresenta un ostacolo significativo alla richiesta di 

aiuto, soprattutto nei piccoli centri dove la conoscenza reciproca è 

molto diffusa. 

 

• La situazione è fortemente peggiorata a Grosseto, Arezzo, 
Siena e Siracusa 

A livello provinciale, il numero più elevato di imprese segnalate come 

insolventi si concentra nelle grandi aree metropolitane. Sempre al 30 

giugno scorso, Roma era al primo posto con 10.664 aziende: subito 

dopo troviamo Milano con 7.009, Napoli con 6.737, Torino con 4.885 e 

Firenze con 2.683. Rispetto a 12 mesi prima, in termini percentuali, il 

peggioramento ha interessato in particolare Grosseto con il +20,9 per 

cento di imprese affidate con sofferenze (in valore assoluto +115). 

Seguono Arezzo con il +18,7 (+134), Siena con il +17,2 (+98), 

Siracusa con il +15,8% (+118) e Ragusa con il +14,7 (+99) (vedi Tab. 

2).  
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• Molti imprenditori insolventi anche a causa dei mancati 
pagamenti 

Chi finisce nella black list della Centrale dei Rischi difficilmente può 

beneficiare di alcun aiuto economico dal sistema bancario, rischiando, 

molto più degli altri, di chiudere o, peggio ancora, di finire tra le braccia 

degli usurai. Per evitare che questa criticità si diffonda, la CGIA 

continua a chiedere con forza il potenziamento delle risorse a 

disposizione del “Fondo di prevenzione dell’usura”4. Strumento, 

quest’ultimo, in grado di costituire l’unico valido aiuto a chi si trova in 

questa situazione di vulnerabilità. È bene ricordare che gli imprenditori 

che vengono segnalati alla Centrale Rischi della Banca d’Italia non 

sempre lo devono a una cattiva gestione finanziaria della propria 

azienda. In moltissimi casi, questa situazione si verifica a seguito 

dell’impossibilità da parte di molti piccoli imprenditori di riscuotere con 

regolarità i pagamenti dei propri committenti o per essere “caduti” in 

un fallimento che ha coinvolto proprio questi ultimi. 

 

• Il rischio usura si espande anche a causa della stretta 
creditizia 

                                                             
4 Nel comunicato n. 106 del 29 ottobre 2025, il Ministero dell’Economia e delle Finanze segnala che 
ha messo a disposizione quasi 40 milioni di euro  per l’anno in corso da erogare attraverso il Fondo 
per la prevenzione del fenomeno dell’usura – istituito con la legge 108 del 1996 – con cui vengono 
concesse garanzie statali per facilitare l’accesso al credito a imprese e cittadini a rischio usura e che 
ha consentito, dal 1998, di garantire finanziamenti per un importo complessivo di oltre 2 miliardi di 
euro. 
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Ad eccezione degli anni caratterizzati dalla crisi pandemica5, dal 2011 

ad oggi sono crollati i prestiti bancari alle imprese italiane. A fronte dei 

1.017 miliardi di euro erogati verso la fine del 20116, siamo scesi a poco 

più di 711 miliardi nel febbraio 2020 (inizio pandemia). Dopo 

l’incremento avvenuto durante il periodo Covid che ad agosto 2022 

aveva innalzato lo stock erogato a 757,6 miliardi di euro, è ripresa la 

riduzione e a settembre di quest’anno si è attestata a poco meno di 667 

miliardi. In 12 anni, rispetto al picco massimo erogato nel 2011, le 

imprese hanno perso 350 miliardi di prestiti bancari, pari al -34,4 per 

cento (vedi Graf. 3). Gli effetti della crisi dei debiti sovrani (2012-2013), 

le restrizioni normative imposte dalla BCE alle banche per limitare la 

proliferazione degli NPL7 e, in parte, anche il calo della domanda di 

credito, sono le cause di questa caduta verticale. Pertanto, non è da 

escludere che la chiusura dei rubinetti del credito praticata dal sistema 

bancario abbia contribuito a “spingere” involontariamente molti 

lavoratori autonomi e altrettanti piccoli imprenditori a corto di liquidità 

verso le organizzazioni criminali che, mai come nei momenti difficili, 

hanno la necessità di reinvestire i denari provenienti dalle attività 

illegali. 

 
 
 
 
 
 

                                                             
5 Inizio 2020 sino a fine estate 2022, periodo in cui sono state introdotte massicce garanzie 
pubbliche dapprima dal governo Conte 2 e successivamente dall’esecutivo Draghi. 
6 Periodo in cui scoppia la crisi dei debiti sovrani. 
7 Non-Performing Loans 
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Graf. 1 - Imprese affidate con sofferenze (*) 

 
Elaborazione Ufficio Studi CGIA su dati Banca d’Italia 

(*) Dati relativi alle società non finanziarie e alle famiglie produttrici. 
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Tab. 1 - Numero di imprese affidate con sofferenze (*), per regione 

Rank per  
var. % Regioni e aree 30/06/2024 30/06/2025 Var. ass. 

2025-2024 
Var. % 

2025-2024 
Comp. % su 

totale 
al 30/06/2025 

1 Valle d'Aosta 174 195 +21 +12,1 0,2 
2 Campania 11.364 12.681 +1.317 +11,6 10,4 
3 Toscana 9.257 10.101 +844 +9,1 8,3 
4 Calabria 3.722 4.012 +290 +7,8 3,3 
5 Sardegna 2.841 3.023 +182 +6,4 2,5 
6 Basilicata 845 889 +44 +5,2 0,7 
7 Veneto 8.190 8.585 +395 +4,8 7,0 
8 Sicilia 9.502 9.925 +423 +4,5 8,1 
9 Puglia 7.373 7.641 +268 +3,6 6,3 
10 Emilia Romagna 8.522 8.826 +304 +3,6 7,2 
11 Marche 3.296 3.406 +110 +3,3 2,8 
12 Umbria 2.185 2.256 +71 +3,2 1,8 
13 Piemonte 8.713 8.948 +235 +2,7 7,3 
14 Trentino-Alto Adige 1.192 1.214 +22 +1,8 1,0 
15 Friuli Venezia Giulia 1.780 1.806 +26 +1,5 1,5 
16 Lombardia 17.633 17.804 +171 +1,0 14,6 
17 Abruzzo 3.228 3.206 -22 -0,7 2,6 
18 Molise 670 655 -15 -2,2 0,5 
19 Lazio 14.291 13.962 -329 -2,3 11,4 
20 Liguria 2.958 2.833 -125 -4,2 2,3 
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  ITALIA 117.736 121.968 +4.232 +3,6 100,0 
 MEZZOGIORNO 39.545 42.032 +2.487 +6,3 34,5 
 NORD EST 19.684 20.431 +747 +3,8 16,8 
 CENTRO 29.029 29.725 +696 +2,4 24,4 

  NORD OVEST 29.478 29.780 +302 +1,0 24,4 

Elaborazione Ufficio Studi CGIA su dati Banca d’Italia 

(*) Dati relativi alle società non finanziarie e alle famiglie produttrici. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Graf. 2 - Serie storica delle denunce d’usura 

 

Elaborazione Ufficio Studi CGIA su dati Istat/Ministero dell’Interno  



 

Ufficio Studi CGIa – Associazione Artigiani e Piccole Imprese Mestre – CGIa  
Via Torre Belfredo 81/e – 30174 Venezia-Mestre – www.cgiamestre.com 

10 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tab. 2 - Numero di imprese affidate con sofferenze (*), per provincia 

Rank per  
var. % Province 30/06/2024 30/06/2025 Var. ass. 

2025-2024 
Var. % 

2025-2024 

Comp. % su 
totale 

al 30/06/2025 

1 Grosseto 550 665 +115 +20,9 0,5 
2 Arezzo 716 850 +134 +18,7 0,7 
3 Siena 571 669 +98 +17,2 0,5 
4 Siracusa 747 865 +118 +15,8 0,7 
5 Ragusa 674 773 +99 +14,7 0,6 
6 Avellino 723 827 +104 +14,4 0,7 
7 Matera 301 342 +41 +13,6 0,3 
8 Rovigo 462 524 +62 +13,4 0,4 
9 Reggio Calabria 1.043 1.181 +138 +13,2 1,0 
10 Salerno 2.321 2.617 +296 +12,8 2,1 
11 Napoli 6.006 6.737 +731 +12,2 5,5 
12 Aosta 174 195 +21 +12,1 0,2 
13 Caserta 1.654 1.853 +199 +12,0 1,5 
14 Cagliari 843 940 +97 +11,5 0,8 
15 Taranto 870 968 +98 +11,3 0,8 
16 Prato 712 792 +80 +11,2 0,6 
17 Padova 1.664 1.850 +186 +11,2 1,5 
18 Barletta-Andria-Trani 666 740 +74 +11,1 0,6 
19 Sondrio 156 173 +17 +10,9 0,1 
20 Oristano 212 235 +23 +10,8 0,2 
21 Pistoia 738 815 +77 +10,4 0,7 
22 Nuoro 299 330 +31 +10,4 0,3 
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23 Firenze 2.431 2.683 +252 +10,4 2,2 
24 Rimini 650 716 +66 +10,2 0,6 
25 Verbano-Cusio-Ossola 189 207 +18 +9,5 0,2 
26 Parma 864 941 +77 +8,9 0,8 
27 Trapani 886 964 +78 +8,8 0,8 
28 Gorizia 230 250 +20 +8,7 0,2 
29 Cosenza 1.266 1.370 +104 +8,2 1,1 
30 Sud Sardegna 434 469 +35 +8,1 0,4 
31 Rieti 236 254 +18 +7,6 0,2 
32 Mantova 752 806 +54 +7,2 0,7 
33 Brindisi 687 734 +47 +6,8 0,6 
34 Ancona 958 1.021 +63 +6,6 0,8 
35 Perugia 1.593 1.693 +100 +6,3 1,4 
36 Pesaro Urbino 702 746 +44 +6,3 0,6 
37 Torino 4.606 4.885 +279 +6,1 4,0 
38 Catanzaro 728 772 +44 +6,0 0,6 
39 Vibo Valentia 266 280 +14 +5,3 0,2 
40 Reggio Emilia 1.036 1.090 +54 +5,2 0,9 
41 Messina 1.239 1.303 +64 +5,2 1,1 
42 Foggia 1.120 1.176 +56 +5,0 1,0 
43 Pisa 1.134 1.185 +51 +4,5 1,0 
44 Modena 1.472 1.536 +64 +4,3 1,3 
45 Verona 1.591 1.658 +67 +4,2 1,4 
46 Vercelli 320 333 +13 +4,1 0,3 
47 Palermo 2.221 2.305 +84 +3,8 1,9 
48 Chieti 829 860 +31 +3,7 0,7 
49 Livorno 807 836 +29 +3,6 0,7 
50 Venezia 1.190 1.232 +42 +3,5 1,0 
51 Ferrara 601 622 +21 +3,5 0,5 
52 Enna 278 287 +9 +3,2 0,2 
53 Caltanissetta 444 458 +14 +3,2 0,4 
54 Catania 2.195 2.261 +66 +3,0 1,9 
55 Trento 693 713 +20 +2,9 0,6 
56 Pavia 1.056 1.086 +30 +2,8 0,9 
57 Macerata 718 736 +18 +2,5 0,6 
58 Milano 6.838 7.009 +171 +2,5 5,7 
59 Treviso 1.412 1.447 +35 +2,5 1,2 
60 Novara 693 710 +17 +2,5 0,6 
61 Massa Carrara 563 575 +12 +2,1 0,5 
62 Pordenone 428 437 +9 +2,1 0,4 
63 Ascoli Piceno 452 461 +9 +2,0 0,4 
64 Lodi 357 364 +7 +2,0 0,3 
65 Cremona 571 582 +11 +1,9 0,5 
66 Belluno 233 237 +4 +1,7 0,2 
67 Piacenza 644 654 +10 +1,6 0,5 
68 Bergamo 1.534 1.557 +23 +1,5 1,3 
69 Lecco 515 522 +7 +1,4 0,4 
70 Varese 1.331 1.346 +15 +1,1 1,1 
71 Ravenna 713 721 +8 +1,1 0,6 
72 Udine 854 861 +7 +0,8 0,7 
73 Potenza 544 547 +3 +0,6 0,4 
74 Campobasso 470 472 +2 +0,4 0,4 
75 Bolzano 499 501 +2 +0,4 0,4 
76 Bologna 1.837 1.843 +6 +0,3 1,5 
77 Lecce 1.755 1.755 +0 +0,0 1,4 
78 Pescara 929 929 +0 +0,0 0,8 
79 Vicenza 1.638 1.637 -1 -0,1 1,3 
80 Forlì Cesena 705 703 -2 -0,3 0,6 
81 Bari 2.275 2.268 -7 -0,3 1,9 
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82 Sassari 1.053 1.049 -4 -0,4 0,9 
83 Lucca 1.035 1.031 -4 -0,4 0,8 
84 Roma 10.829 10.664 -165 -1,5 8,7 
85 Benevento 660 647 -13 -2,0 0,5 
86 Biella 278 272 -6 -2,2 0,2 
87 Crotone 419 409 -10 -2,4 0,3 
88 Latina 1.374 1.340 -34 -2,5 1,1 
89 Cuneo 1.041 1.015 -26 -2,5 0,8 
90 Teramo 881 857 -24 -2,7 0,7 
91 Brescia 2.364 2.288 -76 -3,2 1,9 
92 La Spezia 491 475 -16 -3,3 0,4 
93 Genova 1.561 1.503 -58 -3,7 1,2 
94 Trieste 268 258 -10 -3,7 0,2 
95 Alessandria 1.093 1.052 -41 -3,8 0,9 
96 Monza-Brianza 1.268 1.220 -48 -3,8 1,0 
97 Asti 493 474 -19 -3,9 0,4 
98 Como 891 851 -40 -4,5 0,7 
99 Terni 592 563 -29 -4,9 0,5 
100 L'Aquila 589 560 -29 -4,9 0,5 
101 Fermo 466 442 -24 -5,2 0,4 
102 Imperia 342 323 -19 -5,6 0,3 
103 Savona 564 532 -32 -5,7 0,4 
104 Viterbo 696 654 -42 -6,0 0,5 
105 Isernia 200 183 -17 -8,5 0,2 
106 Frosinone 1.156 1.050 -106 -9,2 0,9 
107 Agrigento 818 709 -109 -13,3 0,6 

  ITALIA 117.736 121.968 +4.232 +3,6 100,0 

Elaborazione Ufficio Studi CGIA su dati Banca d’Italia 

(*) Dati relativi alle società non finanziarie e alle famiglie produttrici. 
 

 
 
 
 
 
 

Graf. 3 - Prestiti alle imprese italiane  
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Elaborazione Ufficio Studi CGIA su dati Banca d’Italia  

(*) Comprende impieghi vivi, sofferenze e pronti contro termine per Società non finanziarie e famiglie produttrici 

 

 

 

 

 

 


